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Quel giorno, decisamente, 

tu non hai usato la diplomazia: 

hai chiesto a mercanti e cambiavalute 

di allontanarsi senza troppa fretta 

e non hai mostrato neppure comprensione 

per il loro lavoro, per la loro attività.

Quel giorno, Gesù, tu hai usato la sferza 

e senza tanti complimenti hai cacciato fuori 

animali e uomini, procurando anche dei danni 

a quanti vedevano così interrotti 

i loro affari quotidiani.

Quel giorno, Gesù, la tua reazione

è stata dura e decisa

perché era estremamente importante

quello che era in causa.

Ne andava, infatti, non del tuo prestigio,

ma dell’Amore di Dio,

della possibilità di incontrarlo

in modo autentico e significativo.

Quel giorno, Gesù, tu hai scandalizzato. 

E probabilmente quella è stata la goccia 

che ha fatto traboccare il vaso, 

ovvero il pretesto a cui si appiglieranno 

per cercare di farti tacere per sempre.

Ma quel giorno, Gesù, 

tu hai anche manifestato 

quale relazione profonda, 

quale amore smisurato 

esiste tra il Padre e te.
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TERZA DOMENICA         DI QUARESIMA B

Medita

Il fiore della forza

Hai visto cosa combina Gesù al Tempio? Giovanni ci racconta che Gesù butta tutto all’aria perché non vuole che la casa di Dio si trasformi in un mercato! È l’unico episodio dove Gesù dimostra tutta la sua forza: Gesù si comporta così perché è proprio appassionato di Dio, non sopporta che Dio sia trattato male, che la sua casa venga usata addirittura per rubare! Questo gesto ci fa capire quanto Gesù vuole bene a Dio Padre! Non solo! Gesù vuol farci capire che la CASA di Dio non è più il Tempio. Dio non abita in un posto preciso fatto di mattoni ma la vera casa di Dio è Gesù stesso! Dio ABITA in Gesù, dentro di Lui.

Gesù ci aiuta a capire che Dio è dentro di noi se noi siamo in comunione con Lui. Anche noi possiamo essere una CASA per Dio, anche noi possiamo fare spazio a Dio. Allora dobbiamo imparare a liberarci da tutto ciò che ci ostacola; anche noi, come Gesù, dobbiamo buttare fuori dal nostro cuore tutto quello che ci tiene lontano da Dio.

Anche noi possiamo essere coraggiosi e forti come Gesù proprio come la STELLA ALPINA che sa resistere al freddo gelido della montagna. La nostra forza non sta nei muscoli ma nel nostro cuore!

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE
BENEDETTO XVI PER LA QUARESIMA 2012 

Prosegue dal foglietto di domenica scorsa
      

Se coltiviamo questo sguardo di fraternità, la solidarietà, la giustizia, così come la misericordia e la compassione, scaturiranno naturalmente dal nostro cuore. Il Servo di Dio Paolo VI affermava che il mondo soffre oggi soprattutto di una mancanza di fraternità: «Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro accaparramento da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli» (Lett. enc. Populorum progressio [26 marzo 1967], n. 66).




    L’attenzione all’altro comporta desiderare per lui o per lei il bene, sotto tutti gli aspetti: fisico, morale e spirituale. La cultura contemporanea sembra aver smarrito il senso del bene e del male, mentre occorre ribadire con forza che il bene esiste e vince, perché Dio è «buono e fa il bene» (Sal 119,68). Il bene è ciò che suscita, protegge e promuove la vita, la fraternità e la comunione. La responsabilità verso il prossimo significa allora volere e fare il bene dell'altro, desiderando che anch'egli si apra alla logica del bene; interessarsi al fratello vuol dire aprire gli occhi sulle sue necessità. La Sacra Scrittura mette in guardia dal pericolo di avere il cuore indurito da una sorta di «anestesia spirituale» che rende ciechi alle sofferenze altrui. L’evangelista Luca riporta due parabole di Gesù in cui vengono indicati due esempi di questa situazione che può crearsi nel cuore dell’uomo. In quella del buon Samaritano, il sacerdote e il levita «passano oltre», con indifferenza, davanti all’uomo derubato e percosso dai briganti (cfr Lc 10,30-32), e in quella del ricco epulone, quest’uomo sazio di beni non si avvede della condizione del povero Lazzaro che muore di fame davanti alla sua porta (cfr Lc 16,19). In entrambi i casi abbiamo a che fare con il contrario del «prestare attenzione», del guardare con amore e compassione.                          





     - continua - 

Una piccola storia per l'anima

Il Sostegno

Al fragile tronco di un alberello, il giardiniere legò un robusto palo di frassino che gli facesse da tutore e lo aiutasse a crescere diritto.

Quando il vento invitava alla danza, l'albero adolescente agitava la chioma

sempre più folta e incominciava a dondolare, e gridava: "Lasciami, per favore, perché mi tieni così? Guarda tutti gli altri si lasciano cullare dal vento. Perché solo io devo stare così rigido?".

"Ti spezzeresti" ripeteva inflessibile il palo. "Oppure prenderesti delle brutte posizioni, diventeresti brutto e stortignaccolo".

"Sei solo vecchio e invidioso, lasciami, ti dico!".

Il giovane albero si divincolava con tutta la sua forza, ma il vecchio palo resisteva tenacemente, più saldo e ostinato che mai.

Una sera d'estate, annunciato da tuoni e lampi, accompagnato da violente sferzate di grandine, un uragano si abbatté sulla zona. Ghermito dai furiosi tentacoli del vento, l'alberello scricchiolava in tutte le giunture, con la chioma che a tratti sfiorava la terra. Le folate più forti quasi strappavano le radici dal terreno.

"E' finita" pensava l'alberello.

"Resisti, figliolo!" gridò invece il vecchio palo che raccolse le forze ancora presenti nelle annose fibre e sfidò la bufera. Una lotta dura, lunga, estenuante. Ma alla fine l'alberello era salvo. Il vecchio palo invece era morto, spezzato in due miserabili monconi. L'albero giovane capì e cominciò a piangere. "Non mi lasciare! Ho ancora bisogno di te!".

Non ebbe risposta.

Un pezzo di palo era ancora stretto al giovane tronco dal laccio. Come in un ultimo abbraccio.

Oggi, i passanti guardano meravigliati quel robusto alberello che, nei giorni di vento, sembra quasi che stia cullando teneramente un vecchio pezzo di legno secco.
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